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Da Napoli dodici ordini di cattura: cinque in carcere 
Un giro vorticoso di mazzette, colpiti i vertici del dicastero 
Revisione dei prezzi dei farmaci: per i giudici l'ex ministro, 
raggiunto da avviso di garanzia, dirigeva il «comitato d'affari» 

Sanità, al ministero la fabbrica-tangenti 
Il fratello di De Lorenzo avrebbe riciclato 1500 milioni 
Clamorosi sviluppi nell'inchiesta sulla sanità partita 
dalle rivelazioni dell'ex segretario di De Lorenzo. I 
giudici di Napoli hanno firmato 12 ordinanze di cu­
stodia cautelare nei confronti di commercialisti, tito­
lari di case farmaceutiche e funzionari del Cip-far­
maci. I reati vanno dall'associazione per delinquere 
alla corruzione. Sei le persone sfuggite all'arresto, 
tra cui Renato De Lorenzo, fratello dell'ex ministro. 

•• DALLA NOSTRA REDAZIONE '• 
MARIO RICCIO 

M NATOLI. Tangenti miliona­
rie, ma anche cessioni di quote " 
societarie all'ex ministro della 
Sanili Francesco De Lorenzo \-
per ottenere la revisione dei ' 
prezzi dei medicinali. Un «bu­
siness» realizzato con la com- ' 
plicità del presidente e di alcu­
ni componenti del Comitato ' 
interministeriale prezzi per il 
settore farmaci. A «ripulire» poi , 
il danaro ci pensava il fratello 
minore del deputato, l'avvoca- • 
to Renato, che correva in ban­
ca ad acquistare Cct. Insom­
ma, secondo l'accusa, la 
«sporca dozzina» aveva messo 
su una vera e propria associa­
zione per delinquere finalizza- . 
ta alla corruzione e al finanzia- • 
mento illecito dei partiti. Il cui ' 
ideatore è stato proprio Tono- '• 
revole liberale. Dopo gli arresti 
domiciliari assegnati al vec­
chio padre, Ferruccio De Lo- • 
renzo, coinvolto nella truffa <• 
miliardaria degli immobili ac- > 
quistati dalla «Envam», le auto- * 
nzzazioni a procedere e avvisi 
di garanzia a iosa per France- ', 
sco, ora, nella rete degli inqui­
renti, e caduto anche Renato, 
il «rampollo» della famiglia, •' 
quello che ultimamente aveva . 
avuto l'incarico di «riordinare» 
tutti i beni della «dinasty», com­
presi le numerose partecipa­
zioni In diverse società. ••• - *, 

Le rivelazioni di Giovanni 
Marone, il segretario particola­
re dell'ex ministro, ma anche i 
riscontri eseguiti su altri testi- ' 
moni, hanno convinto il giudi- -
ce Laura Triassi, che indaga ' 
sul «filone» napoletano dell'in­
chiesta sulla Sanità, a firmare 
12 provvedimenti di custodia » 
cautelare nei confronti di im­
prenditori, •-.' commercialisti,, 
presidente e funzionari • del • 
Cip-farmaci. Tra i latitanti ci 
sono Renato De Lorenzo, fra­
tello del deputato liberale, ac- , 
cusato di aver «riciclato» un mi-. ' 
liardo e mezzo di mazzette, e ' 
Pasquale Acampora, rappre- _ 
sentante di un'agenzia di pub- ' 
blicltà, la «Saip», che ha curato 
la campagnia anti-Aids. Que­
st'ultimo, che in passato e sta- ' 
lo vice presidente del Banco di 
Napoli, partecipò alla ormai 
famosa riunione a casa del se-, 
natore Antonio Gava, durante • 
la quale sarebbe stata organiz­
zata la «colletta» per la libera­
zione di Oro Cirillo. 

Sono sei le persone finora fi­
nite in manette: il commercia- ' 
lista dell'ex ministro liberale, 
Giuseppe Puttini, e Luigi De Vi­
ta, rappresentante della socie- . 
ta farmaceutica «Celsius» (en­
trambi accusati di comizio- ' 
ne), Ferdinando Ventra (in se­
rata agli arresti domiciliari) .ti­
tolare della ditta farmaceutica -
•Esseti», accusato di corruzio­

ne e violazione della legge sul 
finanziamento pubblico ai 
partiti. Ulisse Biasi, proprietà-

; rio della tipografia De Simone, 
' accusato di aver emesso fattu­

re false: faceva pagare alle 
aziende farmaceutiche i lavori 
di stampa effettuati per la pro­
paganda elettorale dell'ex mi­
nistro; e ancora, Antonio Boc-

' eia, componente del comitato 
interministeriale prezzi sulle 
medicine. Infine, a Pavia, i ca­
rabinieri hanno arrestato il 
professor Elio Guido Ronda-
nclli, anch'cgli componente 
del Cip-farmaci, e vice presi­
dente nazionale della commis­
sione anti-Aids, già iscritto alla 
P2: deve rispondere di associa­
zione per delinquere per aver 

. preso alcune tangenti miliona­
rie dall'imprenditore farma­
ceutico Zambeletti. • -

Oltre a Renalo De Lorenzo e 
a Pasquale Acampora, risulta­
no latitanti l'ex presidente del 
Cip, Antonio Brenna (l'organi­
smo è stato soppresso nel feb­
braio scorso e sostituito da una 
apposita «commissione»), ed 
altri tre componenti dello stes­
so organismo: Francesco Bal­
samo, Duilio Peggiolini e Fran­
cesco Manzoli. In questa stessa 
inchiesta, che e uno stralcio di 
quella avviata sulla ncostruzio-

, ne del dopo-tcrremoto, era 
coinvolto anche il preside del­
la facoltà di farmacia di Napo­
li, Antonio Vittoria, suicidatosi 
una settimana fa, e sulla cui 
morte è stata aperta una inda-

1 gine della magistratura. ' 
L'accusa per il fratello del­

l'onorevole De Lorenzo, che in 
' serata e stato raggiunto da un 
' avviso di garanzia, è di favo­

reggiamento: avrebbe aiutato 
l'ex ministro a «riciclare» circa 
un miliardo e mezzo di lire 
frutto delle tangenti rice/ute da 

, Giovanni Marone. L'ex segre­
tario particolare del deputato 
liberale avrebbe confessato ai 
giudici che, dal '90 al '92, Re­
nato De Lorenzo provvedeva 
ad acquistare personalmente 
CCT pluriennali, le cui cedole 
venivano poi depositate nella 
sede del partito liberale di Na­
poli. Le mazzette arrivavano 
soprattutto per le agevolazioni 
amministrative e i meccanismi 
di revisione dei prezzi dei me­
dicinali, ma anche attraverso 
l'affidamento di messaggi pub­
blicitari destinati alle televisio­
ni. E a parlarne non è solo Ma­
rone. Agli atti ci sono anche le 

'testimonianze di Ferdinando 
Ventra, uno degli arrestati, che 
ai giudici avrebbe parlato di un 
versamento di 100 milioni per 
snellire l'iter per la concessio­
ne di autorizzazioni di medici­
nali prodotti dall'azienda «Es-
seti». . • • . 
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FERRUCCIO DE LORENZO classe 1904, medico, ex parla­
mentare liberale, ex sottosegretario alla Sanità, da più di 20 
anni presidente dell'Ordine dei Medici di Napoli e fino allo 
scorso febbraio presidente dell'Enpam. Padre padrone di 
due generazioni.di medici, «De Lorenzo dei Medici» è uscito 
di scena a testa bassa. È stato arrestato per una tangente mi­
liardaria che avrebbe incassato per l'acquisto di alcuni im­
mobili a Roma per conto dell'associazione di categoria. Da 
5 mesi e agli arresti dom iciliari. 

FRANCESCO DE LORENZO 55 anni, «Sua sanità», viene elet­
to nel'75 consigliere comunale per il Pli di Napoli. Otto anni 
dopo varca il portone di Montecitorio. Trova un posto nel 
governo Craxi come sottosegretario. Il suo sogno si realizza 
solo qualche anno dopo, nell'88, prima con la nomina di 
ministro dell'Ambiente, poi con quella di responsabile del 
dicastero della Sanità. Nel 1993, viene coinvolto nell'inchie­
sta sul cosiddetto «Voto di scambio» e in Tangentopoli. 

RENATO DE LORENZO 52 anni, dopo aver frequentato il li­
ceo classico Umberto, contro il parere del padre, comincia 
gli studi giuridici. Laureatosi nel 1975, comincia ad esercita­
re la professione di avvocato. Ma la sua granfde passione so­
no ali affan: figura, infatti, in decine di società, cliniche priva­
te. Un anno fa, il suo nome venne fuori dopo l'uccisione del 
manager della salute Pasquale Crispino: con il professore 
ammazzalo De Lorenzo era socio di minoranza della clinica 
«Hermitagc». Da ieri è latitante. - - • v 

Manzoli, il de scelto da Donat Cattin 
per dirigere l'Istituto superiore 

M ROMA. Il prof. Francesco Antonio Manzoli, di area democri­
stiana, è stato nominato direttore dell'Istituto superiore di Sanità 
il 21 aprile 1989 per volere dell'allora ministro della Sanità, Carlo 
Donat Cattin. Un anno dopo la sua nomina, nel 1990, Manzoli 
impose per la prima volta una convenzione quadro con la Far-
mindustria, allora presieduta da Cavazza (costituitosi nei giorni 
scorsi), che prevedeva una collaborazione nelle ricerche sui far­
maci. Nel marzo scorso Manzoli si è distinto per una polemica 
con l'allora ministro della Sanità, Raffaele Costa. Oggetto del 
contendere i farmaci a base di gangliosidi, fra cui il Cronassia!. 
Costa aveva sospeso cautelativamente quei farmaci basandosi su 
alcune segnalazioni e soprattutto su uno studio dcll'Iss che ne 
metteva in evidenza i pericolosi effetti collaterali. Ma pochi giorni 
l'Iss diede parere favorevole alla reimmissione in commercio dei 
medicinali. In quell'occasione Manzoli prese apertamente posi­
zione a favore della Fidia, la ditta che produce il Cronassial. 

. Prima di arrivare all'istituto, Manzoli era noto per essere l'uo­
mo che ha nportato l'Istituto Rizzoli di Bologna all'antico presti­
gio. - - , 

Poggiolini, l'irresistibile ascesa . 
del medico iscritto alla loggia P2 

M ROMA. Duilio Poggiolini è il direttore generale del servizio 
farmaceutico del ministero della sanità, incarico che ricopre 
dal 1973. II suo nome 6 comparso nelle liste della P2. .. 

Nato a Roma nel 1929, Poggiolini, laureato in medicina 
nel 1954, è stato nominato nel 1963 professore in microbiolo­
gia, nel 1966 professore in chemioterapia e nel 1972 profes­
sore di igiene pressoTUniversità di Roma. Al ministero della 
sanità ha ricoperto anche la carica di Direttore della divisione 
dei prodotti biologici nel 1962 e di ispettore generale nel 
1972. Nel 1991 è stato riconfermato, per tre anni, presidente 
della Commissione per i prodotti farmaceutici della Cee che 
si occupa dell'armonizzazione dei medicinali all'interno dell' 
Europa. Inoltre Poggiolini è membro della Fondazione inter­
nazionale per l'efficacia e la sicurezza dei farmaci della Fede­
razione russa. Autore di numerose pubblicazioni sul settore 
farmaceutico, Poggiolini dal 1981 è il rappresentante italiano 
nell' Organizzazione mondiale della sanità per il Programma 
sui farmaci essenziali. 

La ministra 

«È urgente 
un intervento 
sui farmaci» 
• • ROMA La ministra della 
Sanità, Manapia Garavaglia, 
era a Milano quando la bufera 
tangenti ha spazzato via alcuni 
dingenti del suo ministero. Lei, 
però, affronta la situazione 
con visibile distacco, quasi a 
sottolineare la sua recentissi­
ma nomina a capo del dicaste­
ro. Il suo commento è affidato 
ad un secco comunicato stam­
pa: «Spero che la magistratura 
possa fare piena luce su ogni 
eventuale violazione delle leg­
gi». -

Ma la ministra non si limita 
ad aprire le porte del suo mini­
stero ai giudici che indagano 
sulle tangenti. «Gli eventi di 
questi giorni - sottolinea Gara-
vaglia - confermano la neces­
sità e l'urgenza di un interven­
to teso a modificare radical­
mente il ruolo dello Stato nel 
controllo de! settore farmaceu­
tico e del mercato, ed in parti­
colare nella ristrutturazione 
del sistema dei prezzi ammini­
strati». Un obiettivo ambizioso, 
come raggiungerlo? Secondo 
Garavaglia «il governo ha già 
iniziato quest'opera con l'ap­
provazione della nuova strut­
tura della Commissione Unica 
del Farmaco, inserita nella ri­
forma del ministero della Sani­
tà». La riforma, varata nei gior­
ni scorsi, prevede uno snelli­
mento della Cut, la commissio­
ne unica del farmaco che ha il 
compito di stabilire quali far­
maci debbano essere inseriti 
nel prontuario. Con le nuove 
regole l'organismo viene ridot­
to a 12 persone di cui sette no­
minate dalle Regioni e cinque 
dal ministero. Fra i nuovi poteri 
della Cuf c'è la possibilità di ri­
correre al parere di esperti 
stranieri per capire se un far­
maco 6 pericoloso o ineffica­
ce. Ma è chiaro che senza una 
riforma adeguata del Cip, il co­
mitato interministeriale dipen­
dente dal ministero dell'indu­
stria che stabilisce i prezzi dei 
medicinali, non sarà possibile 
arrivare ad un vero cambia­
mento. «L'opera di risanamen­
to - ha concluso Garavaglia -
proseguirà con i provvedimen­
ti di accompagnamento della 
nuova finanziaria per il 1994, 
che portano all'abolizione del 
prontuario terapeutico e alla 
definizione di una nuova strut­
tura dei costi farmaceutici a 
carico dello Stato». ,- ,i « 

Nel febbraio di quest'anno il 
Cip-farmaci, composto da 22 
membri e presieduto da Bren­
na, era stato sciolto e sostituito 
da un'altra commissione for­
mata da 11 persone tra i quali 
figurano ancora Poggiolini, 
Manzoli e Balsano. La determi­
nazione del prezzo dei medici­
nali ora spetta alla segreteria 
generale del Cip. mentre la 
commissione è chiamata solo 
a dare il suo parere. • 

Il finanziere siculo-milanese 
già arrestato un anno fa 
è accusato dai giudici 
di corruzione aggravata 

Ricercato Ligresti 
Per lui nuovo 
ordine di cattura 
Nuovo ordine di cattura per il finanziere siculo-mila­
nese Salvatore Ligresti, già arrestato il 16 luglio scor­
so e rimasto in carcere 4 mesi. Per ora è irreperibile. 
È accusato dalla magistratura milanese di corruzio­
ne aggravata nell'inchiesta sui 13 miliardi di tangen­
ti versate dal gruppo Ligresti per far acquisire alla 
Sai la copertura assicurativa dei 140mila dipendenti 
dell'Eni. Forse Salvatore Ligresti si costituirà oggi. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO. Ci risiamo. Una 
cella del carcere di San Vittore 
è già pronta per ospitare di 
nuovo il finanziere Salvatore 
Ligresti, accusato di concorso 
in corruzione aggravata. È ri­
cercato, nessuno sa dove sia. 
Questa volta lo aspettano al 
varco le guardie di finanza agli 
ordini del giudice delle indagi­
ni prelimman Maurizio Gngo e 
del pubblico ministero Fabio 
De Pasquale. Il Pm è impegna­
to nell'incagine sui 13 miliardi 
di tangente pagati dal gruppo 
Ligresti nel 1990 a De, Psi e ver­
tici dell'Eni per accaparrarsi, 
tramite la consociata Sai, un 
affare da 500 miliardi: la co­
pertura assicurativa dei nomi­
la dipendenti dell'Ente petroli­
fero. Il 16 luglio scorso, Ligresti 
era finito nel pieno dell'inchie­
sta «Mani pulite» ed era spetta­
to ai carabinieri accompagnar­
lo a San V.ttore, a disposizione 
del Pm Antonio Di Pietro e del 
giudice Italo Ghitti. Allora il Ca­
valiere rimase in carcere per 
quattro mesi, finché non am­
mise di aver versato milioni a 
palate nelle casse del Psi di 
Bettino Cr.ixi, suo grande ami­
co e sponsor. , 

Ironia della sorte, propno 
quel primo arresto impedì a 
Salvatore Ugresti di portare a 
casa i frulli dell'affare Eni-Sai. 
Ci ha solo nmesso. Il nuovo or­
dine di custodia che lo riguar­
da è stato firmato il 30 giugno 
scorso. I suoi avvocati avreb­
bero già fatto sapere ai magi­
strati che il loro assistito non 
ha alcun problema a presen­
tarsi. Quei 13 miliardi a quanto 
pare sono stati pagati per rea­
lizzare una joint-venture tra la 
Sai, presieduta da Ligresti, e la 
Padania Assicurazione (grup­
po Eni). La Padania aveva stu­
diato un piano da 500 miliardi 
per assicurare i 140 mila di­
pendenti dell'Eni con i loro fa­
miliari e tutti gli impianti dell'a­
zienda di Stato. Per diventare 
partner della Padania la Sai 
spese 70 miliardi: 40 per acqui­
sire il 20% cento del pacchetto 
azionario della finanziaria Eni 
Serti, 15 miliardi per acquisire 
la compagnia di assicurazione 
Sisvita, che ha sede nelle isole 
Cayman nei Caraibi e sarebbe 
dovuta diventare una partner 
della Padania, 13 miliardi per 
comprare alcune società che 
in realtà ne valevano poco più 
di uno. Secondo l'accusa, la 
differenza tra il valore vero del­
le società e i 13 miliardi sono 
una tangente. Il denaro sareb­
be stato versato al commercia­
lista Aldo Molino (latitante ne­
gli Stati Uniti), che poi l'avreb­
be distribuito. Per questa vi­
cenda sono ĝ ià stati arrestati 
l'ex direttore finanziano dell'E­
ni Enrico Ferranti e l'ammini­
stratore delegato della Sai, e 

nipote di Ligresti, Fausto Rapi-
sarda. Inoltre all'ex presidente 
dell'Eni, Gabnele Cagliari, è 
stato notificato in carcere un 
nuovo ordine di custodia cau- • 
telate. Entro luglio i magistrato 
dovrebbero recarsi a Londra 
per interrogare i dirigenti della 
Salomon Brothers, una mer-
chant bank, che e potrebbe es­
sere entrata nell'operazione 
Eni-Sai forse come copertura. 
Ligresti sarebbe stato incastra- , 
to anche grazie a documenu ' 
sequestraU alla Sai e in altre " 
società. 

Un pasticcio per il «re del 
mattone». E pensare che una 
volta liberato, nel dicembre 
scorso, Salvatore Ligresti cerco 
in tutti i modi di non far più 
parlare di sé. Aveva pur sem­
pre su'le spalle la responsabili­
tà di un impero economico 
che fino a un anno fa lo faceva 
figurare tra i sette od otU> italia­
ni compresi nelle lista dei più 
ricchi del mondo. Ligresti si 
era messo a ricucire ì tanti fili 
strappati, forte anche del so­
stegno di Mediobanca. Propno / 

oggi dovrebbe presentarsi ad 
una riunione di Mediobanca in 
cui verrà presa in esame la si­
tuazione finanziaria del suo 
gruppo. Dopo potrebbe costi­
tuirsi. 

Interrogato Piero Bon-
giantlno. Piero Bongianino, 
amministratore delegato della 
banca Popolare di Novara, è 
stato interrogato dal sostituto 
procuratore Luigi Orsi. Era sta­
to raggiunto da un avviso di ga­
ranzia per concorso nella ban­
carotta fraudolenta della fi-
nanziana svizzera Sasea di Fio- • 
rio Fiorini, un crack da 5mila 

, miliardi. La consociata elvetica 
dell'istituto, la Banca Novara 
Suisse di Lugano, è al centro 
delle indagini: nel 1990 sareb­
be stata esposta per 400 milio­
ni di franchi (o'tre 400 miliardi 
di lire) nei confronti della fi­
nanziaria. • - • 

Angusto Scacchi. L'ex di­
rettore generale dell'Azienda 
Energetica Milanase Augusto 
Scacchi (Psi), arrestato nei 
giorni scorsi, ha ammesso di 
aver versato denaro al sistema * 
dei partiti. Scacchi ha detto di 
non aver versato 4 miliardi e 
200 milioni (come affermato 
dall'imprenditore - Stafforini, 
che lo ha chiamato in causa) 
ma un po' meno. Inoltre ha ag­
giunto di non sapere a chi an­
davano i soldi delle tangenti 

• perchè c'era un altro interme­
diario. L'amministratore dele­
gato dell'Italcable, Paolo Ben-
zoni, è stato interrogato ieri co­
me testimone - in quanto ex 
presidente della Sip - dal sosti­
tuto procuratore Paolo lelo, 
che segue il filone d'indagine 
sulla telefonia. 

I giudici indagano sulla svendita argentina in cambio di aiuti italiani 

Per l'acquisto del Banco de Italia 
«acquisiti» altri documenti alla Bnl 
• • ROMA. Una banca argen­
tina venduta a prezzi stracciati. 
Trentuno milioni di dollari, un > 
quarto del valore reale. Ad ac­
quistarla, la Banca nazionale -̂  
del lavoro. A cederla il finan­
ziere Luis Maria Gotelli con Fa- -
vallo dell'istututo centrale di 
emissione di Buenos Aires. Su * 
quell'accordo di compraven- " 
dita del Banco de Italia y Rio •" 
de la Piata da mesi indagano • 
magistrati diversi, da una parte , 
e dall'altra dell'Atlantico. I ca­
rabinieri continuano a preleva­
re documenti dagli uffici della » 
direzione generale .• romana ,' 
della Bnl. Ieri sono tornati nella ; 
sede di via Veneto per la se­
conda volta nel giro di due me- ( 
si. Con loro il giudice romano 
Vittorio Paraggio - che si occu­
pa degli scandali della coope­
razione con i paesi in via di svi­
luppo - e quello argentino, Pa- '. 
tricia Perroud. in Italia per una 
rogatoria intemazionale. '" 

Secondo Carlos AWarez e 

Pablo Cafiero, due deputati del 
fronte anti Menem, la svendita 
di quell'istituto bancario (forte 
di una novantina di sportelli) 
fu il prezzo obbligato pagato 
dall'Argentina per ottenere 
aiuti dall'Italia. Un prezzo uffi­
ciale dietro il quale si celereb­
be un valzer di tangenti per po­
litici e funzionari dei due stati. 
Il contratto venne siglato FI 1 
dicembre del 1987, ventiquat­
tro ore dopo la definizione del­
l'accordo di cooperazione tra 
Italia e Argentina: cinque mi­
liardi di dollari promessi dal 
governo di Roma a quello di 
Raul Alfonsin. Di quei 31 milio­
ni di dollari previsti per l'acqui­
sto della Banca de Italia y Rio 
de la Piata, ne sarebbero stati 
realmente versati agli argentini 
soltanto 7. Adesso la Bnl è uno 
dei maggiori istituti di credito 
esteri presenti in Argentina. 
Mentre «l'affare» è diventato 
uno degli argomenti centrali 
della battaglia elettorale a Bue­

nos Aires. 
Secondo i peronisti di Me-

. nem metterebbe in seria diffi­
coltà Alfonsin e il suo movi­
mento radicale. I radicali, inve­
ce, scaricano sull'enturage del 
presidente gli scandali legati 
alla cooperazione con l'Italia.. 
Per via di quell'accordo sono 
stati incriminati per frode i ver­
tici della banca centrale argen­
tina. Mentre il giudice romano 
Vittorio Paraggio cerca di ve­
derci chiaro tra i documenti 
acquisiti dai carabinieri del ca­
pitano D'Agostino e tra le carte 
che ha portato a Roma dal suo 
recente viaggio in Argentina. 
La cessione del Banco de Italia 
fu definita dall'ex presidente 
argentino Alfonsin e dall'ex 
presidente del consiglio italia­
no Giovanni Goria con il bene-
placido di Bettino Craxi. A trat­
tare fu il presidente della Bnl , 
Nerio Nesi, che a quei tempi 
non aveva ancora rotto con il 
segretario socialista. E «posse­

dimento» Psi, nella spartizione 
diplomatica del mondo opera­
ta da democristiani e socialisti 
italiani, era considerata l'Ar­
gentina, paese sud americano 
dove non a caso venne inviato 
poi l'ambasciatore Claudio 
Moreno, feluca di punta del 
garofano finito a Regina Coeli 
per l'inchiesta sulla coopera­
zione intemazionale. 

Prima Atlanta, poi il Sud 
America. Per la Bnl tempi cupi, 
far.tasmi che il nuovo presi­
dente Giampiero Cantoni cer­
ca in tutti i modi di scacciare. 
«L'istituto che presiedo è tra­
sparente», ha dichiarato recen­
temente sottolineando però 
che nsponde della sua attuale 
gestione. Intanto il Congresso 
americano indaga sulle possi­
bili connessioni tra Banca na­
zionale del lavoro argentina e 
missile «Condor 2» progettato 
da argentini, egiziani e irache­
ni. Un episodio, questo, di un 
passato non lontano. Q NA. 

In carcere il deputato regionale socialista Enzo Petralia. Nuove accuse per il de Drago 

Tangentopoli catanese, nuovi arresti 
Chiamato in causa anche l'ex ministro Andò 
Nuova raffica di arresti per la tangentopoli catanese. 
In manette il deputato regionale Enzo Petralia, ac­
cusato di essere il collettore delle tangenti per l'ex . 
ministro della Difesa Salvo Andò. Proprio per Andò 
sarebbe pronta la terza richiesta di autorizzazione a 
procedere. Nuovo ordine di custodia cautelare in 
carcere anche per l'andreottiano Nino Drago e il so­
cialista Giulio Sascia Tignino. 1 • - • -

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
- WALTER RIZZO 

• i CATANIA. Si apre un nuo­
vo capitolo della «Tangentopo­
li» catanese, ed è ancora un 
capitolo pieno zeppo di nomi 
eccellenti della politica etnea. 
Primo fra tutti il socialista Salvo 
Andò che dopo le due richie­
ste di autorizzazione a proce­
dere inviate dai magistrati di 
Catania si ritrova nuovamente 
al centro della bufera giudizia­
ria per una doppia tangente in­
tascata per suo conto, da parte 
del deputato regionale Enzo 
Petralia. Questa mattina Petra­

lia è stato arrestato. 
Il deputato regionale sociali­

sta, che è anche sindaco di 
Treccastagni era già finito al 
centro di un'indagine giudizia­
ria condotta dal sostituto pro­
curatore Felice Lima sugli ap­
palti Sirap per le aree indu­
striali, ostalo arrestato per aver • 
intascato, secondo l'accusa 
due tangenti dall'imprenditore 
catanese Francesco Finoc-
chiaro. La pnma, di 500 milio­
ni, sarebbe stata versata dal 
«cavaliere del lavoro» per non 

subire ostacoli e ritardi per la 
realizzazione dell'appalto del 
centro fieristico di Viale Africa. 
Un appalto di ben 174 miliardi, 
assegnato dalla provincia re­
gionale di Catania all'impresa 
del «cavaliere dell'apocalisse» 
con una procedura scandalo­
sa per la quale sono stati nn-
viati a giudizio l'intera giunta 
provinciale e il suo presidente ' 
Giulio Sascia Tignino. Secon­
do le confessioni di Rnocchia-
ro, Enzo Petralia avrebbe inta- . 
scato il denaro, una parte del 
quale sarebbe stato consegna­
to a Petralia nell'autunno del 
1989 direttamente a casa, per 
conto e in nome de^'ex mini­
stro delia Difesa Salvo Andò 
per il quale i magistrati. Mario 
Amato, Sebastiano Ardita e 
Giovanni D'Angelo, avrebbero 
pronta la terza richiesta di au­
torizzazione a procedere. Ma 
non e solo questa la mazzetta 
che sarebbe stata versata a 
quello che, stando alle accuse 
che gli vengono mosse, appa­

re come una sorta di «colletto-
r*»- delle tangenti per conto di 
Andò. Petralia avrebbe ricevu­
to 350 milioni per non ostaco­
lare e ritardare i lavori di ese­
cuzione dell'appalto per la 
realizzazione di 19 edifici sco­
lastici, la metà dei quali era 
stata appaltata all'impresa Fi-
nocchiaro, mentre le altre era­
no state assegnate ad un con­
sorzio di imprese guidato dalla 
cooperativa «Crc» di Ravenna. 
Un appallo che la maggioran­
za del Consiglio provinciale 
aveva approvato nonostante la 
durissima battaglia condotta in 
consiglio da parie del gruppo 
del Pei che aveva denunciato 
un'incredibile levitazione dei 
costi, dietro la quale probabil­
mente si nascondevano le tan­
genti per i politici. La mazzetta 
per le scuole sarebbe finita, se­
condo l'accusa, anch'essa 
al'on. Salvo Andò. Secondo il 
giudice per le indagini prelimi­
nari, Sebastiano Cacciatore, 
che ha firmato le nuove ordi-
naze di custodia cautelare, la 

concussione era diventata una 
sorta di sistema che sottopo­
neva gli imprenditori ad un 
continuo e sistematico taglieg­
giamento e Fon. Petralia era 
«correo nel funesto ladroneg­
giare di un deputato naziona­
le». Oltre Petralia. l'ordinaza di 
custodia cautelare riguarda al­
tre nove persone: il capo degli 
andreottiani catanesi . Nino 
Drago che avrebbe avuto 350 
milioni, il socialista Giulio Sa­
scia Tignino che avrebbe in­
cassato 2 miliardi da npartire 
con espoenti della giunta e del 
consiglio provinciale, i consi­
glieri Nunzio Lombardo, Mario 
Maugeri, già in carcere per al­
tre accuse, il socialdemocarti-
co Salvino Patanè, latitante e 
l'ex ingegnere capo della Pro­
vincia Vincenzo cannata, an-
ch'egli detenuto nel carcere di 
Bicocca. Arresti domiciliari in­
vece per Salvatore Barbagalio 
e per l'ex presidente della pro­
vincia Giacomo Sciuto che ha 
deciso di collabborare con i 
magistrali. 
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